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“ E t si religio jusserit, 
signemus fidem sanguine. „ 

S a n ta  C a te r in a .

Vi è una Nemesi della Storia come 
vi è 'ima Nemesi della Vit^a: il detto che 
a chi fa male, male aspetta, è tanto 
vero per le persone quanto per le na­
zioni. Roma, e l’Italia, colla punta del­
la spada, gustarono le carni di ogni 
popolo : e ogni popolo trafisse le mem­
bra della nostra cara patria, onde san­
guinarono per straniera offesa tutte 
d’Italia le contrade.

Umiliata Roma nella sua non mai 
raggiunta e irraggiungibile gloria, por­
tata, trascinata dal dominio mondiale 
alla servitù, rialzò dalla polvere la 
spezzata sua spada, fece dell’elsa una 
croce e s’impose con questa un’altra 
volta al mondo, predicando la fede?
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in luogo della forza, l’amore a vece 
dell’odio, glorificando al posto del vin­
citore il martire.

Ma divenuta la nuova religione so­
vrana, subito quella libertà di culto 
che reclamava per sè negò agli .altri, 
perocché la vera libertà sia come la 
vecchiaia, che tutti lodano, venerano 
anzi, però nessuno la vuole.

La nuova Chiesa, signora dell’impe­
ro, non tardò a far sue le medesime 
armi di persecuzione adoperate con­
tro di lei; e fra i templi antichi di­
strutti, le statue dei numi rovesciate, 
le are infrante, risuonò terribile il gri­
do: «Cessi la superstizione; sia abo­
lita F insania dei sagrifici» — Cesset 
superstitio. Sacrificiorum aboleatur in­
sania. «Se alcuno fosse reo di tale 
atto, provi la spada della vendetta» 
Gladio sternutili'.

Nè basta; distrutto l’antico culto, la 
nuova fede si fece dogma indiscusso e 
indiscutibile, pena il martirio ; e allora



salirono sul rogo Giordano Bruno e 
il Savonarola, il nostro Luigi Pascal e 
Pietro Carneseochi, m artiri della liber­
tà del pensiero, iche preludevano ai 
m artiri della patria,

Ancora, divenuta questa Chiesa uno 
stato nello stato che intende di gover­
nare spiritualmente il mondo intiero., 
tutto il mondo vuol assicurarsi della no­
stra Italia, e francesi, spagnoli, tedeschi, 
ogni gente la percorre, onde padroni 
noi religiosamente di tutti, tutti diven­
tano dispoticamente nostri padroni.

Così dal martirio per la libertà del 
pensiero si trapassa al martirio per 
la libertà d’anione ; da quella della co­
scienza a quella della patria.

«I m artiri della religione cristiana
— scrive lo storico del nostro m arti­
rologio — dicevano ai loro carnefici: 
Voi volete distruggerci e non avete for­
ze nè modo di raggiungere l’intento. 
Noi coltiviamo i vostri campi, sediamo 
nei vostri tribunali, nei vostri consi­



gli, combattiamo nei vostri eserciti, 
popoliamo le vostre città e le vostre 
campagne : noi siamo legioni. Lo stesso 
potevano dire e hanno detto in Italia i 
m artiri della libertà. Anch’essi erano 
in tutte le classi, in tutte le condizioni 
sociali; tra  i soldati, tra  i magistrati, 
tra  i sacerdoti, in palazzi e capanne: 
e da per tutto combattevano strenua­
mente per lo stesso principio, e con­
fermavano l’ardente fede col sangue».

L’Italia è il paese che vanta più m ar­
tiri per la libertà; e fra questi, primi 
vengono i giovani. Nessuna fede ha 
trionfato se la rugiada della gioventù 
non ha irrorato il suo cespite, stillato 
fra i suoi rami, brillato alla luce dei 
suoi raggi. Cristo morì a 33 ann{i, 
Spartaco a  30, tutti i principali fattori 
della Rivoluzione francese lasciarono 
prima dei quaranta sulla ghigliottina 
la loro giovinezza. Voi giovani siete 
il mondo dell’avvenire : il vulcano che 
contiene in sè la lava che formerà i



rivi della novella storia: la marea che 
monta, che sale, che sale e sorpassa e 
rovina gli scogli dei vieti pregiudizi, e 
tutto agguaglia nell’arena del lido.

Per voi l’idea si fa sentimento, il 
sentimento si fa entusiasmo, l’entusia­
smo, comunicandosi, crea quella forza 
generale irresistibile a cui tutto cede: 
e l’idea triontfa.

Nella Giovarne Italia non era più 
ammesso chi contasse già quarant’an­
ni, e Mazzini non fece che predicare: 
Rivolgetevi ai giovani. La gioventù iè 
bollente per istinto, irrequieta per ab­
bondanza di vita, costante nei propo­
siti per il vigore dei sentimenti, sprezza- 
trice della morte per difetto di calcolo.

Così all’alba della libertà nel 1795 
ecco salire sul palco ferale due gio­
vani: uno, Emanuele De Deo, l’altro 
G. B. De Rolandis. Il mezzodì e il set­
tentrione nel bacio d i queste due gio­
vinette anime volanti nell’iride trico­
lore a Dio dai tciappii del carnefice



del Borbone e del Papa, consacrano 
col martirio la causa italiana.

Il napoletano De Deo, vero Ema­
nuele d’Italia, al padre che nella cap­
pella confortativa ai (suoi piedi lo sup­
plica fra le lagrime e i singhiozzi d’a­
vere pietà della sua vecchiaia e di 
comprare col tradimento (la vita, r i­
sponde: «E qual vita mi proponete? 
Dove nasconderemo la nostra ignomi­
nia? Io fuggirei quel che più amo: 
patria e parenti: voi vergognereste di 
ciò che più vi onora, il casato. Sof­
frite che io muoia: molto sangue ad- 
dimanda la libertà, ma il primo san­
gue sarà il più chiaro. Il mio nome 
vivrà nella storia e voi trarrete vanto 
che io, nato tì̂  voi, fui morto per la 
patria ».

L’altro, il piemontese vDe Rolandis? 
compone in Bologna primo il tricolo­
re vessillo con Io Zamboni. Vi pon­
gono il bianco, candido, immacolato 
come la loro vergine fede; il rosso,



fiammante e puro come il sangue <con 
cui fra breve saranno per consacrarlo, 
ie il verde, la ferma speranza di salutar­
ne il trionfo, di vederlo rinnovare nel 
mondo i miracoli delle aquile di Roma.

Esso doveva dalla Montagnola, fra 
un moto vittorioso d,i popolo, svento­
lare in quel (sanguigno aprile d’Italia, 
richiamo di libertà alle provincie so­
relle; ma vi penzolò invece il rotto 
corpo dell’astigiano giovinetto m arti­
re ; e come l’Austria d ’oggi costrinse 
la. mamma di Nazari o Sauro ad assi­
stere al supplizio [del tormentato fi­
gliuolo, così in pubblico fu flagellata 
allora la madre dello Zamboni, loc- 
chè dimostra come i tempi cambino, 
le idee si evolvano, tutto progredisca^ 
soltanto la tirannide non impari mai 
nulla e non si cangi mai.

La storia del martirologio italiano è 
fra quante mai la più bella. Essa può 
trovare solamente riscontro in quel­
la del martirologio cristiano. Vescovi.,



preti e frati, {la monsignor Giovanni 
Andrea Serrao a Enrico Tazzoli; don­
ne e fanciulle, da Eleonora Fonseca 
Pymentel a Giuditta T avani Arquati; 
savi e sapienti, come Mario Pagano, 
Domenico Cirillo, Carlo Tenevelli ; poeti 
come Silvio Pellico, Goffredo Mameli, 
Alessandro Poerio ; nobili come Fran­
cesco Caracciolo, Federico Confalonie- 
ri, Santorre Santarosa, Carlo Angelo 
Bianco ; professionisti come Andrea 
Vochieri, Filippo Grolli, Luigi Raffael­
lo ; soldati come Domenico Rittatore, 
Giuseppe Menardi, Giuseppe Biglia ; 
operai come Pasquale Sottocorno, Car­
lo Zima, Antonio Sciesa; ragazzi come 
Antonio Zorzi, Angelo Chelli, Antonio 
Zanetti: ogni sesso, (Ogni età, ogni clas­
se sociale, ogni regione ha dato al­
l’Italia i suoi friartiri, per cui non ha 
il nostro (cielo più bella, più splendida, 
più grande costellazione.

In essa brillano di sempre nuova 
luce gli studenti caduti per la patria.



Non è possibile dimenticarli in que­
sta regai Torino, dove i moti dell’Uni- 
versità nel 1821, se non furono la cau­
sa, furono un incentivo dei magnanimi 
rivolgimenti di quell’ anno augurale, 
onde può dirsi che il giovane sangue 
sparso per le scale, per gli atrii, nel- 
l’aule, sull’altare stesso di quest’Ateneo 
fosse il primo sparso nella restaura­
zione per la libertà d’Italia. Primavera 
sacra pei' cui si schiuse all’aure in 
Alessandria il tricolore vessillo che 
Ugo Foscolo aveva in Genova bagnato 
del proprio sangue ; e nella scossa vul­
canica della prima sua rivoluzione l’I­
talia finalmente si sentì una.

In quei giorni il mondo civile tutto 
provò un sentimento d’orrore alla no­
tizia della cruenta repressione della 
studiosa gioventù torinese rea della 
più innocente dimostrazione di liber­
tà ; soltanto dal fondo d’Europa, dalle 
lontane Russie lo /czar si felicitava col 
tristo esecutore della .strage, dal po­



polo chiamato intingi a fanciulli, scri­
vendogli di congratularsi a suo nome 
coi «dilettanti» dell’Università.

Ah! buon czar, nell’arte della rivo­
luzione si diventa presto da dilettanti 
artisti di cartello ; e quando fra men 
che tre anni noi, nel fatidico marzo 
italico, celebreremo il centenario dei 
moti di queiranno storico, alto spie­
gando ai liberi cieli i colori della no­
stra bandiera, che l’Austria stessa, già 
aborrente, ha dovuto per l’Ungheria 
riconoscere e subire, noi ci chiedere­
mo — e sarà appena trascorso un se­
colo! — che cosa resti della dinastia 
dei Romanoff, che allora appariva il 
più incrollabile baluardo dell’autocra­
zia, della tirannide.

Dagli spalti di Pietrogrado, nel nuo­
vo marzo della Russia, sorridevano le 
ombre degl’impiccati dall’autocrate ; e 
il Liceo Alessandro, ,convertito sulla 
Neva in un nuovo, formidabile pro­
pugnacolo di resistenza al dispotismo?



dimostrava come quegli studenti, dai 
compagni dilettanti torinesi, avessero 
ben appreso l ’arte .della rivolta. Quante 
forche in quanti anni per sostenere 
un regime che {in brevi giorni è spa­
rito sotto l’impeto giovanile del po­
polo russo !

Difficile impresa è quella di perse­
guitare i giovani: giovinezza significa 
simpatia, amore, avvenire, e chi colla 
ferocia cerca di reprim erla opera co­
me chi voglia comprimere la vita nel­
la natura: muore lui, ma la vita resta.

Prova ne sia il maggio 1915. Uo­
mini intesi unicamente a intrighi po­
litici, per cui gl’interessi della patria 
sono i loro proprii ; masse ignoranti 
subornate da gente iche fa della pan­
cia la patria ; menti perplesse, dubbio­
se, incerte sempre o illuse dall’onni­
potenza della forza tedesca, creduta 
invincibile, oppure per legami d’inte­
ressi ligie allo .straniero, contrastavano 
all’ Italia i suoi destini. Costoro pre­



tendevano che assistesse inerte al più 
grave colpo teutonico contro la gente 
latina, preparatore di quelle Strafe- 
expeditionen che avrebbero avuto cer­
to, con l’Austria vincitrice, quel suc­
cesso che è loro mancato. Ma la causa 
d’Italia fu assunta dai giovani. «Son 
stati gli studenti a chiedere e volere 
la guerra» disse il presidente dei mi­
nistri, professore Antonio Salandra; e 
come all’impeto dell’uragano via fugge 
il gregge vile, cedono le tremule piante 
e si curvano gli eccelsi pioppi, così 
al passare di quell’onda di gioventù 
sulla penisola, ogni viltà fu morta, si 
rialzarono gli animi nelle memorie 
nuove ed antiche, le urne dei m artiri 
nostri ebbero fremiti novelli, e la nuo­
va Italia si ridestò secura, con l’en­
tusiasmo della sua giovinezza.

Nè furono a ciò soli i giovani, gli 
studenti, ma gl’insegnanti, i maestri. E 
primo tu ti affacci al mio pensiero, o 
Giacomo Venezian triestino, succeduto



all’ateneo bolognese nella cattedra di 
diritto civile a Oreste Regnoli; tu che 
nella fama e nella morte emulasti, an­
zi superasti, lo zio caduto con Gari­
baldi eroicamente pugnando sul Gia- 
nicolo, del quale F. D. Guerrazzi scris­
se che gli eroi antichi assistettero alla 
sua fine, e il cui ricordo fu di tanfi:,a, 
paura al governo pontificio da fargli 
proibire che nel cimitero israelitico di 
Roma una pietra ne ricordasse il nome.

Il nepote, il professore Giacomo Ve- 
nezian, maestro illustre del diritto pri­
vato, diede il suo sangue per il diritto 
nazionale. Aveva una cattedra insigne., 
aveva uno studio fiorente, un nome 
chiaro per le opere pubblicate, una 
famiglia da cui era adorato ; aveva cin- 
quantaquattro anni, e a diciassette era 
stato incarcei'ato per l’Italia, accusato 
dal governo austriaco, che mai perdo­
na, di cospirazione e di alto tradimen­
to. Poteva quindi, senza ombra di cen­
sura, astenersi djall’esporre la propria



vita o al più servire la patria negli 
uffici di mobilitazione, d’approvvigio­
namento, nelle retrovie come un im ­
boscato qualunque. Ma egli chiese in ­
vece ed ottenne di esser posto nelle 
linee prime col pericolo d’esser pre­
so e appiccato, fedele a quello spirito 
del dovere pel quale, quando riuscì a 
liberarsi dalla sudditanza austriaca, 
non volle essere cittadino italiano sen­
za essere ad un tempo soldato.

Processato, come ho detto, alunno 
del liceo appena, alla Corte d ’Assise 
di Gratz per alto tradimento, egli in 
carcere si perfeziona nel parlare tede­
sco così che, solo tra  gl’imputati, r i­
fiuta l’interprete e confuta punto per 
punto l’accusa del procuratore impe­
riale, poi ministro guardasigilli, obbli­
gandolo a vergognarsi della testimo­
nianza d’un miserabile, che, giusta il 
sistema austriaco, gli era stato dato 
compagno di carcere, nella speranza 
che avrebbe sorpreso, acquistandose­



ne la fiducia, la buona fede del giovi­
netto: e ribatte tutte le osservazioni 
ipercritiche, le domande suggestive del 
presidente, un rinnegato italiano il cui 
nome l’Italia tutta redenta scriverà ac­
canto a (quello di Antonio Salvotti, 'l’in­
fame Scarpia dei m artiri del 1821.

Assolto per un voto, e schivata così 
la forca o la galera, passò a Padova, 
poi a Bologna, dove fondò la Dante 
Alighieri per la difesa della patria lin­
gua nelle terre irredente ; insegnò dalla 
cattedra e dal libro la redenzione del­
le plebi agricole, sempre primo dove 
ci fosse da ricordare la sua Trieste., 
a scuotere gli obliosi dell’ultimo r i­
scatto, dimostrando impossibile, in ca­
so di una guerra dell’Austria, l’allean­
za con lei, che non avrebbe mai lasciato 
la Venezia Giulia se non quando ne 
fosse stata scacciata, perocché nella bi­
lancia austriaca altro contrappeso esi­
stere non possa che al ferro il ferro.

Ed a quanti sognavano che con patti



si potesse riuscire nell'intento, senza 
spargimento di sangue e icon onore, r i­
spondeva: «No, perchè solo ciò che 
si conquista col sangue è sacro: no, 
perchè noi non apprezzeremo mai al 
giusto valore una conquista dovuta ai 
maneggi diplomatici, e saranno irre­
vocabilmente nostre solo le terre, che 
avremo bagnate col nostro sangue».

Tale la sua religione, onde ripetendo 
con la santa di Siena, et si religio 
jusserit, signemus fidem sanguine, egli 
segnò la sua fede col proprio sangue, 
cadendo colpito in (fronte davanti alla 
sua Trieste, agitando vil berretto da 
maggiore nell’assialto della trincea au­
striaca alla testa del proprio battaglio­
ne, gridando Viva VItalia!

— Ma perchè, racconta avergli detto 
il suo attendente che l’adorava, — per­
chè, maggiore, va avanti lei? I sol­
dati non isono mica galline che biso­
gni chiamarli! Lei stia dietro e li 
mandi avanti. Così si espone troppo.



— E lui rispondeva: — Io devo essere 
fra voi il primo. Da me dovete ap­
prendere a non temere il pericolo. La 
prima virtù del soldato è l’esempio. — 

Mirabile tempra di combattenti, che 
devono aver fatto risuonare all’orec­
chio del sire d’Asburgo le parole di 
Erodoto: — Contro quali uomini ci 
conduci a lottare, p Serse, che com­
battono non per l’interesse, ma per 
la gloria! —

Raccolto dai «suoi soldati cadavere, 
fu portato in quel triste novembre car­
sico nel ,piccolo camposanto di San 
Pietro all’Isonzo e sepolto con tanti 
altri prodi iche l’avevano preceduto nel 
sacrificio eroico. La terra che lo r i­
copriva tremava tutta allo scoppio de­
gli immani (proiettili,nemici che giorno 
e notte rompono i sacri silenzii del lo­
co ; il rombo del cannone rispondeva 
orrendo alle pie preghiere ; la morte (as­
sidua ha fatto il deserto aH’intorno, ma

G a l i j i  b e r t i . 2



nel tremito del suolo e nel l’infuriare 
della battaglia all’eroe non pare ancor 
di dormire solo, solo colla sua gloria.

La medaglia d’oro al valor militare 
che fu conferita a sua memoria porta 
questa motivazione: «In piedi, fra  il 
«turbinare dei proiettili nemici, agitan- 
«do il berretto, al grido di 'Viva VI ta­
glia! incuorava le truppe che il 14 no- 
«vembre avevano conquistato un tratto 
«di trincea (avversaria. Il 16 novembre 
«ferito, celava il suo stato, pel timore 
«d’essere costretto ad abbandonare la 
«prima linea. Il 20 novembre, quando 
«le truppe di prim a linea attaccando 
«un fortissimo trinceramento austria- 
«co, furono accolte da violentissimo 
«fuoco, si slanciò di rincalzo, alla te- 
«sta del suo battaglione, che guidò col 
«più grande valore, finché cadde col- 
«pito da Un,a palla al fronte».

S. A. R. il Duca d’Aosta, comandan­
te la terza armata, ricordato come col 
riaprirsi dei corsi universitari fosse



stato richiamato all’ insegnamento eo  )
con quale gioia Giacomo Venezian sa­
lutasse la notizia che era stata accolta 
la sua reiterata istanza di non esser 
distolto dal combattimento, nel suo 
rapporto aggiunge: «Non occorre ch’io 
«dica con quanto giovanile impeto egli 
«abbia combattuto, con quale sprezzo 
«d’ogni pericolo; e quale magnifico 
« esempio egli abbia dato di sè ai suoi 
«compagni d’arme.... nel tempo stesso 
«di grande incitamento ai giovani.... 
«di tutta Italia».

Così il professore Giacomo Venezian 
rinnovava sulle roccie del Carso lo 
spettacolo d’eroismo di Leopoldo Pil­
la, il dotto maestro di scienze naturali 
nell’ateneo pisano, caduto alle Grazie 
presso Mantova alla testa dei suoi stu^ 
denti scesi in campo insieme a  com­
battere nel maggio del 1848 contro 
l’Austria. Ancor lui, il forte sannita, 
incitante sopra un ridotto alla pugna, 
pregandolo i suoi discepoli di ritirar­



si perchè troppo esposto, negavasi d’u­
dire ogni altra voce che non fosse 
quella del dovere e, piagato a morte, 
cadde calpestato il suo corpo dai ca­
valli o dalle peste dello straniero. 
Scienziato illustre, aveva studiato pri­
ma i vulcani terrestri ,che non quello 
della guerra, e scomparve nei vortici 
suoi, senza che l’onore d’un marmo 
o la pietà d’una croce ne additasse ai 
posteri la memoria, se la memoria di 
questi sublimi eroi non consistesse più 
nell’esempio che nei soliti monumenti.

Ma tu, ma tu mi chiami col profu­
mo eroico della tua primavera in fio­
re, o poco più che ventenne Damiano 
Chiesa, studente di questo Politecnico. 
Dal viso pressoché imberbe, ognor sor­
ridenti i tuoi occhi vivissimi attraverso 
le lenti, marciavi primo in tutte le di­
mostrazioni del maggio acclamanti al­
la liberazione della tua Rovereto, dove 
l’ombra di dem entino  Vannetti, l’u­
manista egregio, ancor s’aggira fra i



monti cinti d ’austriaco ferro, affidando 
agli ©chi delle (valli, affinchè giungano 
ai cuori dei nostri valorosi, i celebri 
versi :

Fur queste valli sol per accidente 
Fatte suddite un dì: del rimanente 
Italiani noi siam, non Tirolesi.

Figlio di Gustavo .Chiesa, segretario 
capo già di quel Municipio e Deputato 
alla Dieta pel Trentino meridionale, 
il nostro dalla carità patria fu tratto 
ad esulare volontariamente , venendo 
agli studi in questa Torino. Nei gior­
ni in cui ferveva l’ansia dell’attesa, non 
potendo ancor combattere (Col ferro, 
combattè colla penna e improvvisò un 
giornale, l 'Ora Presente, che ebbe vita 
agitante ed agitata, brevissima, come 
un brulotto che ,d e v e  suscitare l’incen­
dio e basta.

La redazione, tu tta di studenti e d ’ir­
redenti, Guido Catolla da Trieste, Ma­
rio Sette da Striglio, Mario Ceola dal­
l’ultimo confine di Pergine, Riccardo



Maroni da Riva, quando suonò l’ora 
della riscossa, della liberazione, come 
queirantiche redazioni garibaldine del 
1859, del 1860, d̂el 1866, andò tutta 
al campo e il giornale se ne andò pur 
lui per assenza vdegli estensori.

Damiano Chiesa s’arruolò immedia­
tamente volontario. L’ultime sere che 
qui passò la ^ua gioia aveva lampi di 
tristezza. Pareva che un presentimento 
del prossimo destino traversasse il suo 
pensiero, come l’ala nera d’un sinistro 
falco attraversa un .campo di luce, di 
sole. Egli ardeva della sublime febbre 
del martirio ; c’era in lui qualche cosa 
del predestinato, di chi sa d’essere 
chiamato in un’età frolla a dare il se­
gno d’un grande esempio e non dubita, 
non esita. Egli ,ha udito la parola del 
Nume e s’accinge a offrire nella p ri­
mavera sacra della .patria tutto il fiore 
della sua giovinezza.

Non potè cadere colle armi in pu­
gno. Non come il maestro con una



palla in fronte nella grande trenodia 
della battaglia, ritto fra i suoi compa­
gni d’arnie, dando morte e morendo. 
No. In un’alba profumata del maggio, 
quando fra la natura che si ridesta la 
vita è così bella e la morte un sogno 
tanto lontano, quando nel piare degli 
uccelli, nel saluto ^delle sacre squille, 
pei rami, per i fiori, per Tacque scorre 
la dolce spiritale melodia della pri­
mavera, egli fu tratto sugli spalti di 
quel castello di Trento dove nel 1848 
l’avevano preceduto altri giovinetti 
martiri, calato giù nello stesso fosso ; 
e quando raggiò sull’orizzonte il sole, 
illuminò la salma dell’ eroico giovane 
la cui anima rutilava nel cielo patrio 
come un altro sole.

Lo fucilarono nella schiena qual tra ­
ditore. In vero egli non aveva voluto 
tradire l’Italia rivelando all’austriaco 
le nostre posizioni, gl’irredenti arruo­
lati, pegno di grazia la vita. Egli ave­
va preferito la , morte che l’Austria,



credendo di renderla tanto più vile, 
rendeva tanto per noi più gloriosa.

Va, o voce mia, varca le Alpi, va 
e ricerca fra ile lignee capanne del 
campo trincerato di Katzenau il vec­
chio padre, la  desolata genitrice che 
l’Austria vi ha chiusi, rei d’averlo da­
to alla luce. Va e annunzia loro che 
non è morto il loro figlio, perchè chi 
procombe sui campi della patria, co­
me sui campi di Roncisvalle cade per 
rialzarsi più bello ed immortale.

Il Consiglio Amministrativo del Po­
litecnico ha deciso d ’eternare nel mar­
mo l’effigie del m artire ad ammaestra­
mento della gioventù studiosa, ma noi 
scorgiamo per lui un più perenne r i­
cordo, quando, rivendicata .alla liber­
tà e all’Italia, ,sarà Rovereto appunto 
il suo più bel monumento di gloria 
e di amore.

Allora alla dolente che or geme or­
bata dalla tirannide del luogo nativo 
e per sempre del figlio diletto, tra r­



ranno i giovani facendo fulgido di fie­
rezza il suo dolore, e davanti al m ar­
mo che Rovereto .sacrerà al giovinetto 
suo martire, ripeterà l’Italia:

Benedetta colei che in te s incinse.

Un altro giovane che non dubitò di 
dare per la liberazione della sua na­
tiva Trieste più che la gioventù, più 
che la vita, tutto un avvenire certo, 
sicuro di fama, di gloria, fu Scipio 
Slataper. Non posso pensare alla sua 
breve ma possente opera letteraria sen­
za raffigurarmi Una grande pianta in 
cui il rigoglio, l’orgoglio dei rami, delile 
fronde, delle foglie è  tale da portare 
tra  loro un confondersi, un intrecciar­
si, un intricarsi che impressiona, anzi 
sbalordisce. In lui la piena dei pensieri 
è  tanta, che la vena s’intorbida; lo 
sforzo di fai' diventare cose le parole 
così intenso !che ha della durezza. Ma 
vera poesia Idei Whitman è  II mio Car­
so, dove l’amore per la sua terra non

’ 



può trovar altro termine di confronto 
che nella morte, con cui alla madre 
patria, all’Italia egli s’è consacrato.

Venuto a Firenze a compiervi i suoi 
studi, quasi jancora fanciullo egli va 
già battagliando nel «Palvese», nella 
«Voce»;, e si fa notare per l’ardore che 
vi porta, per la sete di nuovi ideali^ 
per la cultura che dinota.

Spirito tormentato e tormentatore, il 
suo studio si volge verso le menti più 
agitate del Nord e può dirsi che riveli 
all’Italia colla traduzione del Diario 
e della Giuditta l’appassionata poesia 
di Federico Hebbel e quella tragica 
deH’Ibsen in uno studio che oggidì va 
fra i migliori.

NeU’italiano c’era dell’anima slava, 
deH’anima di questa gente che va cer­
cando il suo io e non l’ha ancor tro­
vato nel mondo presente e se ne fog­
gia per ciò uno nuovo, tutto suo, parte 
fantasia e parte realtà, ma che è l’e­
spressione d’una energia rinnovata fi­



no allo strano, d’una forza che ha tut­
to il turbinìo della giovinezza.

Come scrittore lo Slataper fece sua 
propria la divisa dellTbsen da lui pre­
diletto :

Vivere: è pugnare con g li spiriti 
mali del cuore e del pensiero.
Scrivere: è tenere severo 
giudizio contro se stessi.

Costretto a guadagnarsi il pane lun­
gi dall’Italia, si fa lettore d ’italiano ad 
Amburgo, e di là forma come un trait- 
d'union della letteratura alemanna col­
la nostra. Perchè questo giovane che 
doveva morire combattendo contro i 
tedeschi, ne ama sovranamente gli 
scrittori, i pensatori, e (giustamente de­
plora che le nostre patrie Muse trop­
po si bagnino nelle acque della Senna, 
facendosi l’Italia ognor più francese 
nel pensare e nello scrivere, quando 
nella maschia letteratura del Nord c’è 
sempre tanta novità di forme e di vita 
intellettuale da confortare più gene­
razioni.



Alla stessa egli però rim provera d’a­
ver troppo riposto nella Morte le bel­
lezze della Vita e a iciò lo spirito suo 
latino plastico si ribella. Egli procla­
ma ripetutamente che non vuole mo­
rire, ma vivere, egli che invece così 
presto sarà dal destino portato alla 
tomba, che i ginepri del Carso che oggi 
la ornano hanno più fiori che i suoi 
poveri anni.

Quando l’Italia entrò in guerra, lo 
Slataper era già sceso prima in cam­
po a combattere con gli scritti l’Au­
stria maledetta. In opuscoletti facili, 
popolari egli spiega bene tutte le vie 
d ’invasione per cui l’austriaco, quan­
do il voglia, può scendere comodamen­
te fra noi, tanto è padrone delle nostre 
frontiere. Perciò, in un altro suo scrit­
to, dimostra i confini necessari all’I­
talia e (lo fa con l’esporre la loro storia 
passata, col descrivere le superiori po­
sizioni austriache, col provare quale 
è il limite vero che la natura posej



e col risolvere il problema degli slavi 
e dei tedeschi piovuti nelle terre irre­
dente ; specialmente degli slavi, i quali, 
favoriti dall’Austria, andavano propa­
gandosi così nella campagna da ren­
dere ormai le città vere isole italiane 
nel pelago slavo. Ma come la campa­
gna non ha civiltà, nè cultura, così non 
può snaturare la civiltà urbana, per 
quanto s’inurbi, e la borghesia italia­
na, non più oppressa, non più sradi­
cata dal suolo che è suo, non tarderà, 
ritornata all’Italia, a ritornare italiane 
quelle terre 'che tali sono per storia, 
per tradizione, per natura.

Avanti di farsi soldato, lo Slataper 
fu milite della carità. In quel gennaio 
del 1914, ch’egli chiamò la breve pau­
sa tragica del nostro vero e imminente 
cammino, nelle terre devastate, scrive 
il Farinelli, ad Avezzano, a Sora, en­
tro le valli del Liri, su per 
e gli sproni montagn<KPteìi si U r ­
tava con la  magnanifiiCbà^é* il corag­
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gio istintivo, &i aggregava alle squadre 
di soccorso, scavava coi terrazzieri 
entro le rovine e i funebri ingombri, 
dava la mano ai feriti. Però in quel­
la lotta contro le insidie della Natura 
egli sitiva il rischio, il pericolo contro 
le austriache squadre, e già ammiran­
do l’opera tbenetfica dei nostri soldati 
che rompevano le aspre zolle, esclama­
va: «Domani scaveranno con lo stes­
so fervore la  nostra trincea di fronte 
alla trincea nemica».

Ahi! che scavarono pure la sua fos­
sa. Ferito, e non leggermente, non ap­
pena soccorso il suo maggiore cadu­
togli fra le braccia, tornò al fuoco e
il bacio più gelido della morte lo por­
tò nel'regno più puro degli spiriti.

In questo regno egli raggiunse un 
geniale compagno d’arte, Ruggero Fau- 
ro, ossia il dottor Ruggero Timeus, 
un altro apostolo in Trieste della sua 
italianità. Tenuto d’occhio allo scop­
piar della guerra dal birro austria­



co, in una notte oscura su d’una 
barca si affida all’Adriatico per toc­
car la riva italiana. Come Damiano 
Chiesa, chiuso nel gabinetto riservato 
d’un vagone, riesce a stento a varcare
il confine, così Ruggero Fauro in ba­
lìa dell’onde spia nella notte fonda la 
costiera patria su quel mare nostro 
che fa nostra l’I stri a perchè confon­
de nello stesso suo bacio le due oppo­
ste rive. E al pensiero di questi ge­
nerosi che traverso a  ogni rischio ti 
cercavano, o Italia, nascosti nell’om­
bra per spiar la tua luce, tornano alla 
mente i versi d’Enotrio:

Qnindi i tui fidi mosser cercandoti
pe’ m ari....................................
Come pirati che a preda gissero, 
ed a te occulti givano. Italia, 
per te mendicando la morte 
al cielo, al p e la g o ..........................

Al console austriaco in Roma che 
l’invitava a farsi soldato, rispondeva 
con una lettera aperta pubblicata dai 
giornali, che è tutta non solo una prò-



testa, ma una rivendicazione de’ suoi 
diritti ; e non ostante che gli fosse ben 
noto come, venendo in potere dell’Au­
stria, non avrebbe schivato la forca, 
volle esser mandato nelle prime trincee 
agli avamposti, per poterla vedere ogni 
giorno, ogni ora, lontana e vicina la 
sua Trieste e cadere di fronte a lei, 
testimonio della,sua fede, assertore fi­
no all’ultimo ^della sua italianità.

Era il compagno indivisibile d ’un al­
tro suo concittadino, Spiro Xydias, pur 
morto in questa guerra per la patria. 
Piccolo costui, pallido in volto, di for­
me quasi femminee, aveva un animo 
di leone; un impeto d’entusiasmo san­
to che non chiedeva se non di rive­
larsi; e là sul Carso si rivelò.

Egli pensava che Trieste non avesse 
fatto abbastanza per l’italico risorgi­
mento, e perciò il suo sangue migliore 
dovesse versarsi nella presente lotta 
per il compimento dell’unità d ’Italia. 
Chiudendo tale pensiero in cuore, Xy-



dias si ostinava nell’esporsi quotidia­
namente al bersaglio delle palle nemi­
che, quasi volesse dimostrare col pro­
prio esempio ai suoi isoldati quanto 
fosse Trieste degna del loro sagrificio, 
quanto ardore di patriottismo mostras­
se col valore dei proprii figli e di qual 
sangue bagnasse la via della sua li­
berazione. i 

La medaglia rd’oro consacrata alla 
memoria dell’eroica sua fine attesta del 
suo coraggio e la (motivazione, un ve­
ro inno al medesimo, dice:

«Valorosissimo soldato, apostolo di 
«italianità, propugnatore, con la pa- 
«rola, con lo scritto, con il braccio? 
«della redenzione del natio suolo trie- 
« stino, durante Finterà campagna fu 
«primo tra  i primi nei pericoli, nei di- 
«sagi, nella lotta. Cadde eroicamente 
«durante l’avanzata,sul Carso, mentre 
«impavido, incorando i dipendenti al- 
« l’assalto, opportunamente appostava,
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«sotto la tempesta dei colpi avversari, 
«le sue mitragliatrici».

Nè di te tacerò, o Guido Brunner? 
nobile sangue triestino, ricco di censo, 
e più di amor patrio, che dopo con­
tinui ognor risorgenti pericoli sfuggito 
alle file austriache sui Carpazi, ripa­
rasti in Roma per offrire la prim a­
vera degli anni tuoi all’Italia! Arruo­
lato in una brigata di cavalleria, per 
amor del combattere ottenne il passag­
gio ad un reggimento di fanteria, e, 
dice la motivazione della m eritata me­
daglia d’oro al valor militare, «coman­
de dante di plotone nella difficile e con- 
« trastatissima difesa di...., conscio del- 
«la suprema importanza del momento, 
«resistette impavido sulla linea del 
«fuoco per dodici ore, dirigendo ed 
«animando del suo entusiasmo il pro- 
«prio reparto, ed altri rimasti senza 
«ufficiali; accorrendo ove maggiore iera 
«il pericolo, sempre audace, instanca- 
«bile, finché, colpito al cuore, cadde



«gridando: — Qui si vince o si muo- 
«re! Viva l’Italia!»

L’Austria, che non potè averlo vivo, 
l’ebbe cadavere, e invano i suoi sol­
dati, che l’adoravano, disputarono ac­
canitamente, colla rabbia fin delle un­
ghie e dei denti, quella salma al nemi­
co ; essi dovettero cedere al numero, 
alla sopraffazione della massa irruen­
te ; ma il terreno su cui Guido Brunner 
cadde, fu, nella controffensiva trentina, 
dai nostri riconquistato, ed òggi dorme 
in terra italiana il prode triestino, che 
ben l’ha guadagnata, irrorandola e con­
sacrandola col proprio sangue.

Ed ora comincia ben altro calvario? 
il calvario austriaco su cui ad ogni sta­
zione s’erge una forca. Il primo a sa­
lirla è un dalmata, Francesco Rismondo 
di Spalato, quando altrimenti, secon­
do narrarono alcuni suoi compatrioti 
resisi prigionieri, non fu arso vivo 
in un antro di Gorizia ancora au­
striaca, fra le risa di ebri soldati*



saporanti voluttuosamente il martirio 
di quel giovane, che, ricco, sposo di 
recente, tutto aveva abbandonato per 
arruolarsi subito nei bersaglieri, e 
in un assalto del San Michele ferito, 
fu facile preda dei Kaiserjàger. Sco­
perto per una tabacchiera d ’argento 
che la società ginnastica di Spalato gli 
offriva come suo presidente, precede­
va sul patibolo Filzi, Battisti e Sauro, 
se pure non perì tra  le fiamme del ro­
go che doveva, purificandola, consa' 
crare Gorizia all’Italia.

Oh ! brava (gente che con tanto fer­
vore di dottrina e febbre di sapienti 
ricerche andate ,disputando se sia o 
no terra  italiana la Dalmazia, la terra  
che con Nicolò Tommaseo e Arturo 
Colautti ha dato allTtalia i soli suoi 
canti, ecco come vi scioglie il dubbio 
questo giovane sublime, memore sem­
pre come sotto i patrii .altari, chiuse 
quasi in un reconditorio, attendano an­
cora di sventolare ai liberi venti del



libero Adriatico le bandiere di San Mar­
co, sepolte il giorno in cui la bicipite 
aquila, posandosi sull’isole dalmate, per 
tradimento le faceva sue schiave.

Viene secondo Fabio Filzi. Suo pa­
dre, insegnante nel Liceo di Rovereto, 
gl’insegnò anzitutto ad amare ^Italia. 
Avendo dovuto servire nell’esercito au­
striaco, per un discorso patriottico fu 
degradato a semplice soldato, ma egli 
trovò ben modo di riparare in Italia, 
sfidando l’accusa capitale della diser­
zione.

Era così malandato in salute che te­
meva di non poter reggere alla vita 
di trincea, però non tardava, -con 1’a- 
nimo che vince ogni battaglia, a cac­
ciar lungi d,a sè ogni esitazione, e ve­
niva promosso tenente fra i nostri 
bravi alpini.

Fu a Monte Corno iche egli, ferito, 
venne nelle mani degli austriaci. Ave­
va guidato all’assalto i suoi soldati sul­
l’ultimo crestone del monte. Mal riu­



scendo quelli a penetrare nella trincea 
nemica, Fabio Filzi, avanzando lui pel 
primo, gridò: — V’insegnerò ben 10 

la strada! — e ìsà fece largo fra i reti­
colati, quando, scopertasi una m itra­
gliatrice nemica, ,gli rovesciò una sca­
rica addosso, per cui cadde sette od 
otto volte colpito,. Non mortalmente. 
L’austriaco lo ebbe vivo ; svelato il suo 
nome da un Giuda suo conterraneo, 
prim a che morte lo cogliesse, così mal­
concio come si trovava, fu portato sul­
la forca; e al Maramaldo che strozza­
va quell’uomo morto, l’imperatore de­
gli impiccati conferiva la medaglia al 
merito: — il solo merito austriaco.

Intanto sui colli Euganei una gio­
vane sospirosa attendeva ansiosamente 
notizie di lui, che doveva condurla al­
l’altare; ma il prete che aveva con­
dotto lo sposo al supplizio le mandava 
l’ultimo suo saluto nelle cruenti noz­
ze colla prim^ sua am ata: l’Italia!

La jei^a austriaca è insaziata di san­



gue. Il solleone estivo non ha ancora 
asciugato quello di Filzi, che già al­
tro ne sitisce : il sangue di Cesare Bat­
tisti, la cui esecuzione avvenne con­
temporaneamente, cioè fra il 12 e il 
18 luglio 1916.

Di Cesare Battisti tanto si è detto e 
scritto che poco o nulla può aggiun­
gersi a quajnto in Parlamento, nelle 
molte conferenze, nei giornali ne fu 
narrato. La Camera deliberò che gli 
scritti di lui, tutti intesi ad illustrare 
il suo Trentino, fossero pubblicati a 
spese dello Stato ; i discorsi pronun­
ciati in difesa delia sua nazione al 
Reichstag di Vienna come deputato di 
Trento, sono stati raccolti e divulgati ; 
nella stampa, in pubbliche assemblee 
furono esposti e italianamente com­
mentati tutti gli atti del suo martirio, 
mentre a glorificazione del nome di 
lui s’intitolano da per tutto vie, piazze, 
monumenti.

Cesare Battisti appare il martire



maggiore fra quanti irredenti s’immo­
larono alla patria ; ma egli resterà par­
ticolarmente caj*o per aver col suo san­
gue cementato la solidarietà di classe, 
egli di fede socialista; per aver r i­
volto alle Alpi e agli alpini il più bel­
l’inno che mai si sia udito.

Egli ha parlato dei monti come un 
Michelet, ma un Michelet più intimo, 
più pratico, più reale. La sua poesia 
sorge non dalla testa, ma dal cuore; 
non dalla fantasia, bensì dall’ amore 
per quelle Alpi i cui monti possono 
dirsi altrettanti altari di sagrificio, di 
pietà e di valore dei coraggiosissimi 
loro figli.

La nostra montagna, come i scen­
denti suoi rivi, sanguina per due op­
posti versanti. \ Non solo sulle dolo­
miti biancheggiano ipiù che le nevi le 
ossa dei suoi prodi, ma nelle foreste 
profonde delle Argonne, fra gli .an­
fratti dei Vosgi, sulla Marna, sull’Oise? 
sulla Mosella son caduti da eroi i no­



stri montanari, spinti dall’ingrata terra 
all’esilio e ad abbracciare la nuova pa­
tria  francese.

Cesare Battisti ha legato alla storia 
degli alpini pagine che non morranno, 
perchè piene di vita vissuta. Di vit’a 
vissuta con loro fra i ghiacci, fra la 
tormenta, fra il picchiettai' degli shrap- 
nells pei lunghi ghiacciai, fra lo scop­
piare delle bombe immani suscitatrici 
di più immani valanghe, alla conqui­
sta dei passi più contrastati e difficili, 
molte volte con non altre armi che i 
macigni, con non altro calore tranne 
quello del proprio cuore; ma fermi? 
eretti più che le premute rocce, riso­
luti a far baluardo del proprio petto 
dove il monte non basta alla patria di­
fesa, pronti â ricevere l’ultimo colpo 
senza impallidire.

Cesare Battisti, il socialista dai 135 
processi e dalle 50 condanne, non ha 
rifiutato per la isua parte ila patria. Sen­
za patria e senza libertà non trova vita



che il bruto. I m artiri cristiani che non 
esitavano a morire per il loro credo, 
non esitavano neppure a combattere 
sotto le bandiere stesse dei gentili ; an­
zi, così combattendo, impermeavano 
quegli eserciti della propria fede, e mo­
rendo da eroi vincevano per la loro 
religione. Così Cesare Battisti, alto sor­
gendo sull’austriaca forca, felice di fis­
sare i suoi occhi in quel cielo che era 
ancora un prolungarsi del cielo italia­
no, sognando un’umanità in tutto af­
fratellata dall’amore, mostrava che il 
mio e il tuo non possono sparire dalla 
terra finché vi son popoli che parti- 
scono col ferro l’altrui, e che il pane 
del servaggio non poteva essere il pa­
ne invocato nel suo pater noster!

Ultimo, per ora, della corona dei 
nuovi m artiri, è Nazario Sauro, il pi­
lota della libertà. Nato a Capodistria;, 
cominciò a lottare nella concorrenza 
sull’ Adriatico contro il naviglio au­
striaco che doveva poi fulminare in



guerra. A Bari era popolare la figura 
di questo marinaio piccolo, panciuto, 
dagli occhi fini come il suo sorriso, 
che innalzava sul proprio scafo la ban­
diera italiana ,[a dispetto del console 
austriaco, e che trovava ogni modo per 
mettere l’Austria in canzonella. Quan­
do l’Italia lamentò il terremoto desola- 
tore della Marsica, quell’omino però 
manifestò, accorrendo subitamente in 
soccorso degl’infelici, tutto il suo cuo­
re, come, fatto marinaio italiano allo 
scoppiai' della guerra, questa rivelò 
quanto fosse tragico il suo sorriso.

A Sena Coran, a Baia Promontore? 
a Scoglio , Porer, a Rovigno, Pirano, 
Capo Merlerà, Punta Salvore, in som­
mergibile e \sulle siluranti, egli si di­
stinse per (Coraggio, guadagnandosi il 
grado di capitano e la medaglia d’ar­
gento al ìvalor militare.

Lui a silurare contro il porto di 
Trieste un .piroscafo carico di muni­
zioni; lui ad approdare sul molo di



Parenzo per deporre a fasci i giornali 
italiani annunzianti le nostre vittorie; 
lui il primo ad accorrere in aiuto del- 
1 ’Amalfi silurata; lui a silurare anco­
ra il Mrnjnet cacciatorpediniere austria­
co : ultima sua gesta gloriosa, poiché 
il Pullino su cui combatteva fu colto 
non si sa come nelle reti nemiche e 
Sauro con lui.

Portava prim a sempre seco il vele­
no, ma dopo che seppe dell’iinpicca- 
gione di Cesare Battisti buttò in mare 
l’anello che lo conteneva dicendo che 
bisognava morire impiccati: ogni for­
ca di più era un nuovo patto di odio 
contro l’Austria aborrita. Presentiva 
questa sua fine e vi si era preparato 
leggendo le memorie del padre del 
Lang, il boia decorato dall’imperatore, 
osservando che era bene sapere per 
quali mani uno doveva finire.

L’ultima sua lettera al figlio è un 
capolavoro di semplice tenerezza, di 
sublime amor patrio, degna di essere



posta accanto a quella di Ciro Me­
notti alla moglie, e gl’italiani non la 
dimenticheranno mai. Eccola:

« Caro Nino,

«Tu forse comprendi, od altrimenti 
«comprenderai fra qualche anno, qua- 
«le era il mio dovere di italiano.

«Diedi a te, a, Libero, ad Anita, a 
«Italo, ad Albania nomi di libertà, ma 
«non solo sulla carta; questi nomi ave- 
«vano bisogno di un suggello, ed il mio 
«giuramento io l’ho mantenuto.

« Io muoio col solo dispiacere di pri- 
«vare i miei carissimi e buonissimi fi- 
«gli del loro amato padre, ma vi ri- 
«mane la Patria che di me farà le 
«veci; e su questa Patria giura, o Ni- 
«110, e farai giurare ai tuoi fratelli, 
«quando avranno l’età per ben oom- 
« prendere, che sarete sempre, ovun- 
«que, e prima di tutto, italiani.

«I miei baci e la mia benedizione.
«Papà».



Salvatore Barzilai narrò alla Camera 
commossa, come, per far conoscere 
Nazario Sauro, l’Austria richiamasse 
dai campi d’internamento la vecchia 
madre e la sorella, obbligandole con 
le più .atroci sevizie a certificare al 
carnefice che era proprio il loro fi­
glio e fratello che aveva da strozzare, 
e dopo ad assistere ancora al barbaro 
supplizio. È austriaco! L’Italia eleva 
ai suoi confini fulgide e pure le sue 
bandiere; l’Austria, la forca!

Guglielmo Oberdan ,,— sonoro nome 
teutono in fibra puramente italiana, 
quasi ad indicare l’inutilità di estra­
niare le terre nostre, perchè lo spirito 
latino per funzione antica idi sua genesi 
eletta non subisce dominio, m a dom ila  
ognora — allorché morì Giuseppe Ga­
ribaldi, ben comprese come, spentasi 
quella voce, la più grande, la più pos­
sente, la più entusiastica per mante­
nere in Italia i suoi spiriti d’unità e

I



d’indipendenza, nessuna sarebbe venu­
ta non già pari ma bastante a supplir­
la; e con quella rapida intuizione che 
solamente la gioventù ha dell’offerta 
e del sagrificio, non potendo elevarsi 
per genio e per fama a insorgere con­
tro l’abbandono della sua Trieste, de­
cise d’interporre fra l’Austria e l’Italia 
una nuova barriera di sangue, il suo.

«L'Italia — scriveva in quel luttuo­
so 1882 che dopo averci rapito Gari­
baldi, si chiuse col supplizio di lui — 
è addormentala, e del suo sonno ha il 
contagio la, mi fi Trieste: tra V Austria e 
l'Italia si è stretto un patto che chiu­
de alla, mia cara Trieste i cieli: è ne­
cessario per la causa della mia Trie­
ste il sangue d'un martire» e guardan­
dosi attorno, e non vedendo nessuno 
che s’offrisse, offerse sè stesso.

Oggi non è più solo. Dagli spalti di 
Trento a quelli di Trieste; dall’alta 
Rovereto all’azzurra marina di Pola, 
come va e viene l’onda del mare, van­



no e vengono dall’alpe alla spiaggia i 
sospiri dei nuovi m artiri che chiama­
no Italia! Italia! E Italia! Italia! r i­
spondono dalle vetteP dalle valli, sui 
marosi in o s tr i soldati; Italia! Italia! 
conclamò la penisola, e parve che dai 
campi lombardi di Goito ai siculi colli 
di Calatafimi, dalle spiaggie d ’Ancona 
alle rive del Volturno, risuonassero le 
vittoriose fanfare delle purpuree schie­
re garibaldine, ^commiste alle nere piu­
mate dei bersaglieri nella marcia trion­
fale da Varese a Roma.

Non siamo pure al termine. Questo 
cielo di maggio, che tante impromes­
se e tanti fausti presagi racchiude nel 
suo grembo di fiori e d’allori, come nei 
giorni fatidici quando l’Eroe salpò da 
Quarto, questo cielo di maggio

. . . .  è ancor di bigie ombre cosperso 
Ma un incerto pallor annunzia l alba;
Ad oriente il vertice s inalba,
Si snebbia, si profila e si fa terso

quale lo intraw ide avanti di morire

’ 
’ 



Riccardo Pitteri, il poeta triestino, dol­
ce, soave, virgiliano, che nei suoi versi 
ci ha recato ogni profumo, jogni in­
canto delle vaghe terre d’Istria e del 
Friuli, ogni eco di gloria che San Mar­
co vi ha lasciato nei tempi. Perchè 
nessuna regione ha dato nel passato 
secolo tanti poeti allTtalia quanto le 
provincie irredente.

Come un dì dai verzieri di Tolosa, 
venivano dai boschi d’Istria e di Tren­
to i canti dei rosignoli ebri d’amore 
per la madre patria ; e Giovanni Prati 
sposava la sua cetra così ricca di suo­
ni e di colori a tutti gli avvenimenti 
italici ; maschi inni di civile nobiltà ele­
vava quella di Nicolò Tommaseo, di An­
tonio Gazzoletti e di Arturo Golautti, 
mentre le castigate melodie di Andrea 
Maffei, di Cesare Rossi e di Giuseppe 
Picciòla interrompeva il caustico ver­
so di Giuseppe Revere, proclamato da 
Giulio Janin: VHenri Heine d'Italie.

Antonio Serbati Rosmini, il filosofo
G a l im b e r t i. 4



cristiano messo all’indice, inspira nel 
1848 i sacerdoti che benedicendo e 
pregando per la patria rinnovano gli 
spettacoli degli antichi comuni; e il 
quasi triestino Francesco DaH’Ongaro, 
fra uno stornello a  Garibaldi e un al­
tro a Mazzini, celebra nel 1849 in San 
Pietro il Novum Pascha.

Giovani, come voi è giovane la no­
stra bandiera. Nata dalla Rivoluzione 
francese, piantata sulle rovine del go­
verno papale, essa sventola oggi nelle 
battaglie per la libertà e per la civiltà, 
fra quelle Alpi che han visto Dante 
e che in più luoghi portano ancora 
il divino suo nome.

Sventola fra la torre di Trento, l’ala­
barda di Trieste, i leopardi incoronati 
della Dalmazia, ^accorsa al tuo grande 
richiamo, o Oreste Bronzetti, fantasma 
erto fra i nuvoli, bella come la spe­
ranza tanti e tanti [anni compressa e 
nutrita, fiera degli eroismi nuovi ed 
antichi.



Quando la sacra salma di Cesare 
Battisti penzolò dal maledetto laccio 
imperiale, un giovinetto appena sedi­
cenne, suo figlio, immantinente si ar­
ruolava soldato, scrivendo ,alla mam­
ma: «0 torno nella mia Trento dopo 
aver combattuto anch’io, e pianto io 
primo la bandiera sulla tomba di mio 
padre, o non porto più il suo nome e 
mi perdo per il móndo». E la grande 
sua madre gli rispondeva: «Per i figli 
del mio Eroe cerco e troverò il co­
raggio che mi faccia degna ideila sua 
memoria».

Giovani, quella bandiera che il fi­
glio di Battisti vuol piantare sulla fos­
sa del m artire rappresenta il vostro 
ideale più puro: e per quanto fangc 
dovrete pas'sare, per quante sventure 
dovrete incontrare, per quanti disin­
ganni, ingiustizie e dolori vi riserva la 
vita, oh, non rinnegate, non rinnegate 
giammai i santi ideali della vostra gio­
vinezza. . . *



Non rinnegate per una immaginaria 
Umanità la realtà della vostra Patria ; 
non credete sopra tutto che vi possa 
essere vera pace, se non vi sono li­
bertà e giustizia.

Morte alla guerra sempre, a ogni 
guerra, a tutte le guerre: ma perchè 
la guerra muoia bisogna ucciderla, e 
non la si uccide se non si fanno ca­
dere le armi dalle mani di quelli che 
la vogliono, di quelli che non conosco­
no altro Diritto che la Forza.

Perchè sorga l'internazionale dei po­
poli bisogna prim a che tutti i popoli 
sieno eguali; perocché non siavi asso­
ciazione vera che fra gli eguali, e com­
battendo per l’uguaglianza dei popoli 
si combatte per l’Umanità.

Non ascoltate quanti sopprimono dal 
petto quale inutile muscolo il cuore 
per allargare ognor più lo stomaco ; 
sostituendo al sentimento il calcolo, al- 
l'ideale l'interesse. F inora la gioventù 
soltanto rinnovò sempre il mondo ; e



chi dice giovane, dice coraggio, ener­
gia e sovra tutto fede.

Ringiovanite l’Italia, sia la gioventù 
sempre la favoleggiata sua fonte di 
Giovenzo, e come nella primavera corre 
la nuova linf,a pei tronchi, pei ramiA 
pei fiori, scorra il vostro vivido, fre­
sco sangue per le membra della ma­
dre patria, e fruttifichi la virtù del 
carattere, che si va facendo ognor più 
raro, della sincerità che divenne raris­
sima, e sopra tutto dell’onestà, la quale 
non consiste puramente nello schivare 
il codice penale, ma, più che altro nella 
concordia fra il pensiero e l’azione, 
fra l’essere e il parere, fra il dire e il 
fare, cosa questa che è divenuta una 
tarda reminiscenza, un ricordo lon­
tano.

Onorate sovratutto l’abnegazione, il 
sacrificio per qualsiasi ideale, per qua­
lunque fede sostenuto. Si può essere 
scettici verso ogni culto, ma non mai 
davanti al martirio, perche là dove si



scorge la corona del martire, raggia il 
nimbo dell’idea vittoriosa.

Guardate pure ai fatti. Imperatori e 
re hamio un bello stringere alleanze^ 
statuire patti, firmare trattati: e pre­
sidenti del consiglio proclamare l’Ita­
lia tutta quanta unita, chiamando zone 
grigie le terre irredente. Questurini e 
gendarmi hanno un bel darsi attorno 
a frugare, a spiare, a sopprimere ogni 
segno, ogni simbolo d’ irredentismo , 
mentre sono deposti presidenti del Se­
nato, ministri e generali rei d’un sem­
plice accenno all'intiera patria reden­
zione. Un giovinetto, uno studente get­
ta la sua vita in olocausto al proprio 
ideale, e il sangue suo cancella trattati, 
infrange alleanze, trionfa su tutte le 
opposizioni. Grazie, o imperatore del­
la forca: quando tu firmando la sen­
tenza di morte leggevi il suo nome nel 
tuo tedesco Ober-dank, dimenticavi che 
la versione italiana significa appunto 
gratitudine suprema..



Ascoltate la voce dei morti. I giovani 
fratelli Bandiera scrivevano nel loro 
testamento: «Noi serviamo più alla 
causa nostra morti, che vivi». Ed in 
vero se voi vi guardate intorno, in alto 
e in basso, in pubblico ed in privato., 
oggi stesso parlano più di patria, di 
fede, d’ardimento i nostri eroici morti 
di Carnia, idei Trentino e del Carso, 
che non tutti i vivi o semivivi grandi 
o piccini.

Mazzini, giovane poco più che ven­
tenne, ben conoscendo l’inglese, avvi­
cinò in Genova lord Boldrick, e questi 
gli ebbe tanta stima, e gli pose tanto 
affetto, che, nominato viceré delle In­
die, voleva portarlo seco quale segre­
tario suo particolare. «Venite, venite 
con me, gli diceva, e vi farete ricco ? 
vi formerete presto un gran tesoro». 
— «Grazie, Milord, gli rispose l’apo­
stolo futuro dell’unità d’Italia, io cerco 
una patria, non cerco un tesoro».

Anche noi cerchiamo una patria.



Una patria finalmente tutta unita, tut­
ta compiuta, non più ligia all’Austria 
o ad altra nazione. Noi non sogniamo 
per lei l’impero ormai impossibile di 
Roma, le ricche conquiste di San Mar­
co e di San Giorgio. No, una Roma 
senza le rivolte deH’Aventino, senza i 
trionfi dei Cesari, senza i roghi dei 
pontefici, tempio della Giustizia dei po­
poli, anfizionato di pace per tutte le 
nazioni è il nostro sogno, il nostro 
ideale. Per questo sogno, per questo 
ideale, navigavano verso Marsala i Mille 
vindici del Destino ; per questo sogno, 
per questo ideale son morti, muoio­
no e morranno i nostri prodi soldati, 
e per essi l’Italia ringiovanita, redenta, 
per essi l’Italia trionferà.
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40 II D om inio del M are  n el con flitto  a n g lo -g e rm a ­
n ico , di IT A L O  Z I N G A R E L L I ............................................ 2 5Q
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i i .  4 ,.* serie del B ìa r ìo  d e lia  G u e rra  d ’ I ta l ia  Uè0 S i® ." »
4 r itra tti  e 4 p i a s t e ..........................................................................L. 1 

42. 5 .* sene dei D iario  d ella  G u e rra  d’ I ta lia  &  & 2 X
4 r itra tti  e 2 p i a n t e ...............................................................................1 

43. L a  b a tta g lia  di G o riz ia , col lapis, dalle narrazioni raccolte
sulle retrovie nei giorni della lotta. Con 16 incisioni e 2 cartine. 2 

ai C o !  n n i  n o n  di A L A R IC O  BU O N  A IU T I. Con 16 incisioni
44.  O d l U U l l U U ,  fuori t e s t o ........................................................2 50
, ,  ti Bo+tn d i  T nnilpa firmato d a ll Ita lia  il 30 novembre 1915, col 45 l i  i  d illi Ili LUllUl U, resoconto ufficiale delle sedute della Camera 

dei Deputati (1, 2 ,3 ,4  dicembre), e del Senato (16 e 17 dicembre). 2 

46 .L ’ in d u s tr ia  d e lla  g u e r r a . Capitano di Vascello . . . 1— 
47.11 c o s to  d ella  g u e r r a  e u ro p e a . fr X V Z g g S Z

di F IL I P P O  V I R G I L I I ,  Prof, nella E. U niversità di Siena. 2 

48. © ,,a Serie del D iario  d e lla  G u e rra  d’ I ta lia  E :
4 r itra tti  e due p i a n t e ..........................................................................1 

49. 1 t r a t t a t i  di la v o ro  e la  p ro te z io n e  dei n o s tr i  
la v o r a n ti  a l l ’ e s t e r o ,  Eff*:

so . 7 . s e r i e d e i  D iario  d e lla  G u e rra  d’ I ta lia  braio 1916). Con
2 r itra tti  e 2 p i a n t e .............................................................................. 1 

si. L a  r ie d u ca z io n e  p ro fe s s io n a le  d egli in validi
ri p i l a  m i p r r a  dei dott. l u i g i  f e k r a n n i n i ,  incaricato per UGiiCl y U o ll u, l insegnameiilo di Mala rie da lavoro e da infor
tun i nella Regia Università di Napoli. Con 40 incisioni. . . .  2 50

52. V ita  t r i e s t i n a  a v a n t i  e d u r a n t e  l a  g u e r r a ,
di H A Y D É E  [Ida F l.\Z l] .................................................................... 1 50

53. 8 , *  s e n e  dei D iario  d ella  G u e rra  d’ I ta lia  le 1916). Con 4
ritra tti  e una p i a n t a ....................................... ...................................... 1 

54. L e  p en sio n i di g u e r r a , dèlia K. U niversità di Modena. 1
55 .L ’ E g itto  e la  g u e r r a  e u ro p e a , a o . .  f e l i c i  . s _  
se. L e  q u e stio n i e c o n o m ic iie  d e lla  g u e r r a  a Roma

alla Camera dei Deputati. Resoconti ufficiali. 420 pagine . 5 

57. 9 / s e r ie  del D iario  d e lla  G u e rra  d’Ita liag ^ìS isI.’ oS
2 r itra tti  e 2 p i a n t e ...............................................................................1 

s s .L a  P o li t ic a  e s t e r a  di g u e r r a  d e ll’ I ta lia ,
m era dei Deputati. Resoconti ufficiali.................................................2 

PrtT*i'7ÌQ n o lla  v ita , n e l la  s t o r ia ,  n e l la  s u a  i t a l ia n i t à ,  di
5 9 .  UUi  I L  l a  B R U N O  A S T O R I ................................................................2
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(Ano al °4 giu
60. I © . a Serie  del B Ì a r Ì 0  d e l l a  b l l 8 1 T 3  [I I t a l i a gno 1916) Con

8 r i t r a t t i .......................................................... * ............................ L. 1 

81 » .« s e r ie dei D iario  d e lla  G u e rra  d’I ta lia  Tiiti. S6 r i t r a t t i ............................................ .... ................................................1 

62. L a  lo tta  e co n o m ica  d el dopa g u e r r a , z t é f g S f S
prefazione di S. E. Giu se ppe Ca k e p a ............................................1 50

63. L a  n o s tr a  g u e r r a  n ei c o m m e n ta rli  di Polybe
(Giu se ppe R e i>,ach) ............................................................................. 1 50

6 4 .1 2  m* Serie del D iario  d ella  G u e rra  d’ Ita lia  tembre 1916.)
Con 5 r itra tti e una p i a n t a ................................................................1 

65. i3 . “ sene dei D iario  d ella  G u e rra  d’I ta lia
Con 5 r itra tti ............................................................................................. 1 

66. L a  p o litica  ita lia n a  di g u e r r a  e la  m a n o v ra
tc r ÌQ O P a  n n »  1 o  n o n n  Voi.!. Dalla mozione dei socialisti 
l o U u o u u  l d  j i u b u .  ufficiali ita lian i a l discorso dei mi
ni tr.» i ts  eri, S o n m iio ................................................................5 

« 7. l e  f e r i te  in g u e r r a  ed i s e r v iz i  s a n i ta r i  d ell’e ­
s e r c i to  e d ella  m a rin a , 8 “ C  f c t t r s & S f t
prof. F . Rho. Con 76 incisioni fu o i te s to .......................................3 

6 8 1 4 .-serie dei D iario  d ella  G u e rra  d’I ta lia
Con 5 r i tr a t t i  ed una carta  . . ............................. ..... 1 

69. i 5 »a serie del D iario  d ella  G u e rra  iì I ta lia cembre 1916).
Con un r i tr a t to ......................... ...............................................................1 

70. L a  p o litica  ita lia n a  di g u e r r a  e la  m a n o v ra
i o r l a o P Q  n o i»  1 s* n a n o  Voi. II. Dalle Discussioni nel Senato 
I C U u o b u  y c l  1U j J u l C ,  Italiano alla Dichiarazione di guerra 

tra  g li S tati Uniti e la  G erm an ia ......................................................2 50

7i . i 6 .  serie del D iario  d ella  G u e rra  d’I ta l ia  (a»„ m *
febbraio). Coii 3 in c i s io n i .....................................................................1 25

72. I ta lia n i e Ju g o s la v i  n e ll’A d ria tico , S a E u b A 0-
73. Gli sca m b i in te rn a z io n a li, di L U C IA N O  E E  F E O . 3 5

74. i 7 . a s e n e  del D iario  d ella  G u e rra  d’I ta lia  marzo 1917).
Con un r i t r a t t o ....................................... ................................................ 1 25

DIARIO DELLA GUERRA D’ITALIA
Raccolta, dei B ullettin ì ufficiali e d i  a ltr i documenti a 
cui sono aggiunte le notizie p rincipa li su la guerra delle 
altre nazioni, col testo dei p iù  im portanti documenti. 
ANNO I (Serie  I a IX) 24 m aggio 1915  24 m aggio 1916, 

con 24 illustrazioni e 19 p iante.
Un grosso volum e d i compless. 1060 pag. legato in  tela rossa e oro: 

D1H.CI JLIBE.
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ALTRE OPERE SULLA GUERRA EUROPEA.
R o r m s n i s  Im tlOY M SllQ  del principe B e r n a r d o  d i  B U L O W .  
U O l il!tllliC I l u i j J u l  iC lld , Traduzione dal tedesco autorizzata  e 

riveduta dall autore. In 8, con r itra tto . 2.° m igliaio . . . L. 10 

L a  R u ss ia  co m e G rande P o te n z a , J ? .Pi S 3 K £ E S ! :
Traduzione di Raft^ele Guariglia. In 8 ............................................ 750

L ’A m e ric a  e la g u e r r a  m o n d iale , S S ’ . " " * :
sidente degli S tati Uniti d America. Traduzione di Arturo SACCHi,
unica autorizza a. In N ..........................................................................75 0

I t a l i a  n  f t a » » i r » 3 ì l i u  ** Germaneslmo. L Imperatore. La guerra  e 
l l d i l d  C U o r i l l d l l l d .  l’Italia, di G . A. K O R O E S E . In 16 4 1/ A d r ia t ic o  ^ gd‘° ff309rafiC0< S to r ico  e p o l i t ic o  di :•: *  * .

Il M e d ite rra n e o  e il su o  e q u ilib rio ,
In-8, con prefazione di Giovanni BlTTÒlO e i?5 incisioni . . .  5 

La guerra deìle idee, « ^ g .  a .  b o r g e s e .  in i6  . 350
Q t n r i n  r i0 1 1 R iICO ÌH  dalle orig in i ai nostr i giorni, secondo 
O l U i  1(1 UG iiC i  I V l l O O l d  gli studii più recent i,  di F r a n c e s c o  

P a o l o  G I O R D A N I .  Due volumi in-16, di complessive 850 pag. 8 
Q t n r i n  f lo lÌD  P n l f lT l i l ì  e della sue relazioni con l Italia, di F o r  
O l U I i d  U c i i d  r U i U l l l d  t i i n a t o  G I A N N I N I .  Con una carta

geografica delia Polonia e il r i tra tto  di Bo.na Sfo r za . . . .  4 

Ciò c h e  h ann o fa tto  gli In g lesi J T S m" " ' 1S E ;
U E S Y R É E .  In-16. con copertina a colori di G o lia .................... 3 

L I t n l Ì 5 )  1101’ i l  P o l i t i c i  di J u l e a  D E S T R É E . In-16, con co- 
l l d i i a  |J C I  11 D C iy iU ,  pertina a colori di G. Palanti. 3 

L a  g ra n d e  r e t r o v i a ,  <u F « < irieo e  s t r i g l i a ,  in ie 3 g  

L a  G u e rra  s e n z a  con fin i, s te lo  G A T  T I .  Capitano d i lu i to
Maggiore. I primi cinque mesi (a g o s to d ic em b re  1 914 ). ln 8 . . 5 

S c e n e  d e lla  G rande G u e rra
volumi in-16, di complessive 654 pagine............................................ 7 

Legato in te la  a ll uso in g le se ........................................................ 9 
ÌjU G u e r r »  d Italia : 

h  1 f  1* n n f  O (maggio ottobre 1916). di L u i g i  B A R Z I J f l .  Un
i l i  11  U II l  u  volume in-16, di 456 p a g i n e .............................. 5 

Legato in te la  all uso in g le se ........................................................ 6 

Sui m o n ti, n e l c ie lo  e  n e l m a r e . f e ’f f ì f l K s a g P
In 16, di 360 p a g in e ............................................................................... 4 

Legato in te la  all uso in g le se ........................................................5 

Dal Trentino al Carso £ÌR‘̂ ^ £ ^ 2 .tó /S p V '”, -
---Legato in tela all uso inglese ................................................... 5 

fitift t a  SBiitto Giapponese degli anni 1904-05 :

n P i s n r m n P  i n  H l*m i di L u ig i  B A R Z IN I . Diario di un gior  
U lu| l|J5ÌilG  111 OLI 1111, nalista italiano al campo giapponese.

Volume 1, di ; 28 p ag in e ......................................................................... 4 
L tgato  in te la  a l l uso in g le s e ........................................................ 5 

M n n m n i  «li h l l f t s f t l i  a  di L u ig i  B A R Z IN I . Diario di un 
h u ilijJ l  U1 i j u l l u y i l u ,  giarnalista italiano al campo giap

ponese. Volume II, di 376 p a g i n e ......................................................4 
Legato in tela a ll uso in g le s e ........................................................ 5 
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A llo  |T ||p i* |*!) Q Ilì 111211M A r n a ld o  FK A C C A K O L I. Im
A l i u  y l l u l i u  o l i i  m a i  I ,  pressioni di guerra, scritte in servizio 

ne la Regia Marina Italiana negli anni j916 e 1917. In-8 con 40 incisioni 
fuori t e s to ..........................................................  ..............................6 

L ’ in v a sio n e  r e s p in ta  FH A C C A ^itO LI. In 16 . . l  4 

D alla S e rb ia  in v a s a  a lle  t r in c e e  di S a lo n ic c o ,
di A r n a ld o  l U A C C A K O L i. Un volume m ltì .........................3 5®

V P ì l P 7 Ì a  ì l i  E  M. G R A Y . Con 29 incisioni faor*
I  G liU /j id  i l i  d i  i i i l ,  testo, e copertina di Bro nei.lescht. 3

L a  r i c c h e z z a  e la  g u e r r a , €A,U I: ^  -  
L ’ a l t r a  g u e r r a ,  g I1r ! ‘pr  cAH. ^ 1 ,In:s' . di ^ V -
J  Q p  r> il Q p  |  di UN T E D E S C O . Traduzione dall edizione tedasea, 

a  b  b  II O u  . con note ed aggiunte, a cura di R. P^resce. Iu-8. 4 
T o  P i iQ n i tq  n o i  n ì n l n  del conte F r a n c e s c o  S A V O R tìH A U  
L /d  l l l i u x l  d  l l u l  b i u l u ,  o i  b k a z x à . In-8, eoa 105incù . 5 

S o tto m a rin i, S o m m erg ib ili e T o rp ed in i, £ £ £ £
V K T «'A, capitano di vascello. In-8, con 78 incisi  ni . . . .  5 

M acch in e  in fe rn a li. S ilu ri e L a n c ia s ilu r i . S ;;e“d*
ce su G li e s p  o s iv i d a  g u e r ra .  Un vaiutne in 8, su ca rta  di lusso, 
con >02 i n c i s io n i ................................................................................... 6 

Nel s o lc o  d ella  g u e r r a , d i p » « i o  g u a n o , m - w . 4 -  

L a  sp ad a  su lla  b ila n cia , d i r a d o  o r a n o  . . 4
T Q r m n x r u  m i o m ì  (Armi - Combattenti - Battaglie), di M a r io  
L d  i iU U Y d  y  U u i  I d  m o k a s s o .  Con lOdis. diD< do v ich . 4 

V iaggio  in to rn o  a lla  g u e r r a . (lu y lio  IO 15 marzu 1910),
di *v»,«*l<o  c a v i N i N l ........................ : . . . .............................5 

C ittà  S o re lle , di A n n a  F R A N C H I . In-8, con 54 incisioni 4 

L* 1 l j n H n  Carme di S e m  B E N E L L I. E lefante edizione in 8,
i l  i  l  d  1 U. su carta  di l u s s o ......................................................2 

P e r  la più g ran d e  I ta lia  • 11 AMiV C N Z lO . Elegante edizione
aldina. 6.  m i g l i a i o .............................................................................. 2 

A G u g lie lm o  II , I m p e r a t o r e  e He j S S & g
Pajriue di versi di P a o lo  S C iJ ftO . In 8 ........................................1 50

T ìa  ì ì ì f f i n i l Q  o l i  A l I t n r i n ^  Memorie eroiche d i Ricclotti GflRI  
D d  l i l y i u n c  d i i  m  y U i i l i d .  BALDI, raccolte da t i .  A . C A S T E L

L A N I. In-16, con 22 in c is io n i ...........................................................2 

II G erraan esim o  s e n z a  m a s c h e r a , Steno). In-8, con
coperta a color:........................................................................................1 50

L a  P a c e  a u to m a tic a . (Httr?“
i P a o lo  R E V E L l l .  In 8,
on 104 ino. e 3 carte . K 50L’Italia e il Mar di Levante, ti pawl° RB̂ FLI f*In̂

A n n a l i  A T I u l i a  Gli u,tlmi tren t a;>ni del secolo XIX (1870-1900). 
J a l l i l d l l  II l l d i i d .  Storia narrata da P i e t r o  V M JO . Sono usciti

7 volumi (1871-1898)......................................................Ogni volume 5 

S to r ia  d ell’u n ità  i ta lia n a  Due volumi in 16, di complessive
900 pagine, con una carta  a colori e sei cartine in nero . . .  8 
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LE PAGINE DELL’ORA
VOLUMI PUEBLICATI :

1. L Ita lia  in  a rm i, di A n g elo  G atti, colonnello di Stato Magg.
2 . I l p en sie ro  scien tifico  tedesco, la  c iv iltà  e io  gu erra ,

del prof. E rn esto  B e r ta re lll, deila R. Università di Parma.
3 L e p re s e n ti co n d iz io n i m ilita r i de lla  G erm ania , di A n

g e lo  G atti, colonnello di Stato Maggiore.
4. L in segn am en to  d i  C avour, di P ra n o eso o  Rufflnl.
5. Q uel che la  g u erra  c i in segn a , di P ie ro  G laoosa.
6. G li A lp in i, di C e s a re  B a t t i s t i .  Col ritra tto  dell autore.
7. L a  c ittà  in v a sa  (Lìllà), di P a u l  de S a in t M a u rio e .
8. L e p re ro g a tiv e  d e lia  S a n ta  S ede e la  gu erra , di M a

rio F a lc o .
9. //  m iracolo  fra n cese , di V ieto r  G iraud.

10. L a filosofia  e la  g u erra , di Erm inio T rollo.
2112. / /  g iu d iz io  d e lla  s to r ia  su lla  resp o n sa b ilità  d e lla  

g u erra . Discorsi del Senatore T om m aso T itton l (voi. doppio).
13. R iso n a n z e  d i  m a re  e d i  g u erra , di A lfon so  B. M on

giard ln l.
14. I l red d ito  n a z io n a le  e i  có m p iti d i  d o m a n i, di F i

lip p o  C arli.
15. L In gh ilterra  e i  suoi crìtic i, di M ario B orsa .
16. P e r  l a sp ra  v ia  a lla  m eta  sicu ra , di A n g elo  G atti, co

lonnello di Stato Maggiore.
17. D u e m a ssim e  fo r z e  d I ta lia  : l uomo e l acqua. Confe

renza di F r a n cesco  C o le tti.
18. L Ita lia  e la  nuova a l le a n z a , di G. A. B o r g e se .
19. Un ann o d  oSpedale. Note di un inferm iera (M a r ia  L u isa

Farduoa).
20. M ito log ia  e G erm anesim o, del prof. A lfredo G a lle tti.
21. S erv ire  ! Discorso di A n g elo  G atti, colonnello di Stato Maggiore.
22. L a  c r is i d e l dopo gu erra , di A rn a ld o  A g n e lli,
23. L a n im a  d e l so lda to , di F ra n o o  C ia r la a t ln i .
24. F ran cesco  G iuseppe e / Ita lia , di A le s s a n d ro  k u z lo .
25. D elen d a  A u str ia , di G aetano S a lvem in i.
26. L a  vecch ia  e  la  nuova In te rn a zio n a le , di A. G roppali.
27. L e b a s i d e l p ro b lem a  m arin aro  in Ita lia , di O. A rena.
28. L e colonne d e ll A u stria , di N iooo lò  R o d o lico .
29. /  z>alori d e lla  gu erra , di A n ton io  R enda.
30. L a terra , m onopolio d i  S ta to ? , di R u s tic u s .
31. L in segn am en to  d i  M a z z in i ,  di F ra n cesco  R affin i.
32. P e r  l I ta lia  e p e r  i l  D ir itto , di A u gu sto  CiuffelU.
33. /  m a r tir i ir red en ti d e lla  n ostra  gu erra , di T. G a lim b e r ti.

Ciascun volume: UNA LIRA.
i n  p r e p a r a z i o n h :

D e str é e  (J u le s)  D i là  d a l  vecch io  confine.
G iordani (F . P.) L a  c a sa  d i  H oh en zo llern .

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
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Aum ento provvisorio a L. 1,25
P R E Z Z O  D E L  P R E S E N T E  V O L U M E :  U XI SA Lirii.

LE PAGINE DELL’ORA
VOLUMI PU BBLICA TI :

1. L Ita lia  in  a rm i, di A n g e lo  G atti, colonnello di Stato Magg.
2. I l p en sie ro  sc ien tifico  tedesco , la  c iv iltà  e la  g u erra ,

del prof. E r n e sto  B e r ta r e lll , della R. Università di Parma.
3 L e p re s e n ti c o n d iz io n i m ili ta r i d e lla  G erm an ia , di A n

g e lo  G atti, colonnella di Stato Maggiore.
4. L in segn am en to  d i  C avou r, di F ra n o eso o  R affini.
5. Q u el che la  g u erra  c i  in segn a , di P ie ro  G iaoosa.
6. G li A lp in i, di C esare  B a t t is t i .  Col ritratto dell autore.
7. L a  c it tà  in v a sa  (L ìllà), di P a u l de Sa ln t M anrioe.
8. L e p re ro g a tiv e  d e lla  S a n ta  S ede  e la  g u erra , di M a

rio  F a lo o .
9. I l m iraco lo  fra n cese , di V lo tor  Glrand.

10. L a  filosofia  e la  g u erra , di E rm inio T rollo .
11 1 2 . I l  g iu d iz io  d e lla  s to r ia  su lla  re sp o n sa b ilità  d e lla  

g u erra . Discorsi del Senatore T om m aso T ltto n i (voi. doppio).
13. R iso n a n z e  d i  m a re  e  d i  g u erra , di A lfo n so  B . M on

g ia rd ln l.
14. I l  red d ito  n a z io n a le  e i  c ó m p iti d i  d o m a n i, di F i

lip p o  C arli.
15. L In g h ilterra  e  i  su o i c ritic i, di M ario B o rsa .
16. P e r  l a sp ra  v ia  a lla  m è ta  s icu ra , di A n g e lo  G atti, co

lonnello di Stato Maggiore.
17. D u e m a ssim e  fo r z e  d I ta l ia :  l uomo e l acqua. Confe

renza di F ra n o eso o  C oletti.
18. L I ta lia  e  la  n uova  a l le a n z a , di G. A . B o r g e se .
19. Un an n o  d ospeda le . Note di un infermiera (M aria  L u isa

P erd n oa).
20. M ito log ia  e G erm anesim o, del prof. A lfred o  G a lle tti.
21. S erv ire  ! Discorso di A n g e lo  G atti, colonnello di Stato Maggiore.
22. L a  c r is i d e l  dopo g u erra , di A rnaldo A g n e lli.
23. L a n im a  d e l  so ld a to , di F ran oo  C larlantin i.
24. F ran cesco  G iuseppe e l Ita lia , di A lessa n d ro  L uzio.
25. D elen d a  A u str ia , di G aetan o  S a lvem in i.
26. L a  vecch ia  e la  nu ova  In tern a zio n a le , di A . G roppall.
27. L e  b a s i d e l  p ro b le m a  m a rin a ro  in  I ta lia , di O. A rena.
28. L e colonne d e ll A u str ia , di N icco lò  R od o lico .
29. /  v a lo r i d e lla  g u e rra , di A n ton io  B end a .
30. L a  te rra , m onopolio d i  S ta to ? , di B u stic u s .
31. L in segn am en to  d i  M a z z in i , di F r a n c e sc o  B uffin i.
32. P e r  l I ta lia  e p e r  i l  D iritto , di A u g u sto  C iuffelli.
33. 1 m a r tir i ir re d e n ti d e lla  n ostra  g u erra , di T. G alim berti.

Ciascun volum e: UNA LIRA.
i n  p r e p a r a z i o n e :

D estré e  (J u les) D i là  d a l  vecch io  confine.
G iordani (F . P.) L a c a sa  d i  H oh en zo llern .

Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano.
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